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WHITNEY

In una luminosa giornata d’agosto, Whitney Gilford sedeva sul masso piatto dove lei e le sue sorelle amavano prendere il sole sin da bambine, quando trascorrevano le estati a Lilac Lake, nella regione dei laghi del New Hampshire. Non c’era posto migliore, per raccogliere i pensieri. 

Troppo agitata per restare ferma, si alzò di scatto, raccolse una pietra lì vicino, e la lanciò con tutta la sua forza in acqua, osservandone gli schizzi con una certa soddisfazione.

«Maledizione, Zane! Perché non mi hai permesso di aiutarti? Perché non sei riuscito a venirne fuori? Potevi avere una vita meravigliosa.» La sua voce riecheggiò rabbiosa sulla superficie del lago, spaventando diversi uccelli appollaiati sui rami degli alberi che punteggiavano la costa.

Con il fiato corto, rilassò i pugni e si lasciò ricadere sulla roccia, permettendo alle lacrime di frustrazione e dolore di rigarle le guance, per poi asciugarsele in un moto di stizza. Era giunto il momento di rimettersi al lavoro, di cercare di sistemare il caos che lui aveva lasciato e di fare la cosa giusta.

La sua mente sapeva che non si doveva incolpare della morte di Zane, ma da quando aveva appreso la notizia era caduta in una spirale di emotività. E in seguito, quando aveva scoperto che le aveva lasciato la sua casa, i suoi soldi e tutto ciò che possedeva, aveva provato solo rimorso per non essere riuscita a convincerlo a disintossicarsi. In quel momento, attraversava la fase della rabbia, perché lui aveva scelto di togliersi la vita in quel modo.

Era passato quasi un mese, da che aveva ricevuto la devastante chiamata che la informava che il suo co-protagonista nella serie tv The Hopefuls, Zane Blanchard, era morto di overdose. Lei e Zane si erano innamorati poco dopo l’inizio della serie, quattro anni prima, ma la loro storia non era durata molto. Anche se la dipendenza da sostanze aveva trasformato la persona che amava in una che detestava, avevano provato a fingere di stare ancora insieme, per il bene della serie. Tuttavia, dopo svariati tentativi infruttuosi di portarlo in un centro di riabilitazione e il cambiamento crudele nel suo atteggiamento verso di lei, Whitney l’aveva lasciato.

Una volta, quando ancora stavano insieme, avevano discusso dei vari modi di devolvere una parte dei loro guadagni in beneficenza. Sapeva esattamente come impiegare l’eredità di Zane. Avrebbe aperto una fondazione dedicata ai bambini con problemi di salute mentale. Dio solo sapeva quanti ragazzini di ogni età avevano bisogno di quel genere di supporto.

Lasciò vagare lo sguardo verso il lago e si mise ad ascoltare il placido suono dell’acqua che lambiva i bordi della roccia, come a volerla soffocare di dolci baci. Restò a guardare le anatre lì accanto che si lasciavano scivolare in acqua, e aspirò il profumo dei sempreverdi che costellavano la riva, un balsamo per la sua anima.

Da che era venuta a vivere lì, a Lilac Lake, spesso la notte si sedeva sul patio della sua casa in affitto a guardare le stelle, osservandone la scintillante bellezza, trovando consolazione nell’immutabilità dell’universo.

«Ehi, Whitney. Immaginavo di trovarti qui.» Dani, sua sorella, le venne incontro attraverso il prato del cottage che possedevano, e che stavano ristrutturando. Aveva trent’anni, era la sorella di mezzo e un talentuoso architetto. Era fidanzata con Brad Collister, titolare, insieme al fratello, della Collister Construction, l’impresa locale che i nuovi proprietari della Lilac Lake Inn avevano assunto per la ristrutturazione della locanda.

Whitney le fece un cenno con la mano e Dani si sedette accanto a lei sulla roccia. «Ora che gli interni del cottage sono pronti, a parte i mobili, dobbiamo affrontare la soffitta. Non l’abbiamo considerata finora, ma è ora di decidere se lasciarla così o approfittare degli operai a nostra disposizione, per trasformarla in uno spazio che potremo utilizzare.»

Genie Wittner, la loro nonna, affettuosamente soprannominata GG, aveva venduto la Lilac Lake Inn, concordando con i nuovi proprietari di lasciare alle tre sorelle il cottage di famiglia e un ettaro di terreno, a patto di ristrutturare il cottage e utilizzarlo per almeno sei mesi l’anno. Se non avessero tenuto fede all’accordo, i nuovi proprietari avrebbero potuto acquistare il cottage a un buon prezzo.

GG aveva fatto del suo meglio per mantenere l’intera proprietà di famiglia ma, alla sua età e con i suoi problemi finanziari, quella si era rivelata la soluzione migliore per rispettare i desideri di suo padre. Era giunto il momento di passare il testimone a Whitney, Dani e alla loro sorella minore, Taylor.

Quando l’avevano ereditato, il cottage versava in condizioni pietose. Con le sue competenze da architetto, Dani aveva accettato di supervisionare i lavori. Nonostante l’ottimo risultato conseguito con la ristrutturazione, rimaneva da affrontare un grosso problema: la casa sembrava essere infestata. 

Taylor, in particolare, era turbata dalla presenza di uno spirito. Né Dani né Whitney potevano negare di aver avvertito qualcosa di strano nella casa. Avevano deciso, tutte insieme, di investigare sull’identità dello spettro, che le persone del luogo identificavano con la signora Maynard, una donna che aveva vissuto lì vent’anni prima.

«Lasciamo la soffitta com’è, per adesso» rispose Whitney. «Ma cercherò di indagare e risolvere il problema. Sappiamo poco di Addie Maynard e di suo marito, ma non sappiamo nulla della scatola che conteneva l’abito da sposa e i vestitini da neonato. Penso che sia connessa in qualche maniera con il mistero del fantasma.»

«Già, anche la busta contenente il certificato di nascita e di morte del neonato di nome Isaac Thomas potrebbe giocare un ruolo» concordò Dani.

«Che combinate?» esordì Taylor, raggiungendole. La più giovane delle sorelle, Taylor, a venticinque anni era una scrittrice di successo e si era da poco fidanzata con il suo editor. Con i capelli castani e gli occhi scuri, non assomigliava alle sue bionde sorelle, ma era accomunata a loro dallo spirito dei Wittner, come amava ripetere GG. 

«Stavamo pensando a cosa fare con la soffitta» rispose Dani.

Taylor la bloccò con un gesto. «Prima dobbiamo occuparci della signora Maynard. Ma non è per questo che sono qui. Sono venuta a conoscenza di una cosa allarmante che penso dovresti sapere, Whitney. A quanto pare, alcuni fan su Instagram ti incolpano della morte di Zane. Uno di loro ha addirittura minacciato di venire a cercarti per farti confessare di avergli rovinato la vita.»

Dani aggrottò la fronte. «Non mi piace questa storia.» 

Whitney scrollò la testa. «Sono solo chiacchere. Non dategli peso.» Non aveva voglia di parlarne, dal momento che per prima si incolpava ancora di non essere riuscita a impedire la tragica morte di Zane. 

«Va bene, ma con Dani che passa tanto tempo con Brad, e io che faccio avanti e indietro da New York, mi sentirei più tranquilla se chiedessimo a Nick di tenerti d’occhio.» Nick Woodruff era il capo della polizia di Lilac Lake e, per quanto venisse stimato per la sua dedizione al ruolo, non c’era donna sotto gli ottant’anni che non lo ammirasse anche per il suo aspetto sexy. Lo conoscevano e frequentavano fin da quando erano bambine e venivano a trovare GG per l’estate. Dopo una separazione amichevole con la sua ex moglie, Crystal, Nick non sembrava interessato a nessun’altra. 

«Non penso sarà necessario. Le persone dicono sempre un sacco di cattiverie sui social, ma si tratta per lo più di leoni da tastiera. Sapevano tutti della tossicodipendenza di Zane» ribatté Whitney.

«Taylor potrebbe aver ragione, però. Saremmo più tranquille se Nick fosse a conoscenza di questa situazione» aggiunse Dani.

«Sentite, non voglio che mi tenga sotto controllo, a meno che la situazione degeneri. Ho cercato di mantenere un profilo basso, qui a Lilac Lake» affermò Whitney. «Ho già dovuto occuparmi dei dettagli organizzativi per la morte di Zane, e ora sto cercando di ritrovare il mio equilibrio. Preferirei che le persone non mi stessero troppo addosso.»

«Capisco» rispose Dani. «Ma al primo segnale di pericolo, chiederò aiuto a Nick.»

«D’accordo. Nel frattempo, farò qualche ricerca sul nostro fantasma. Dani, hai detto che Addie Maynard si è sposata con Milton nel 1958, circa un anno dopo la morte della prima moglie. Milton è deceduto nel 1997, e Addie ha accettato l’offerta di GG di vivere nel cottage. Si parla di vent’anni fa.»

«Sì. Lei è venuta a mancare nel 2002» confermò Dani.

«La casa è rimasta disabitata, da allora? Come mai GG l’ha lasciata vuota per così tanto?» chiese Taylor.

«Non sono sicura che l’abbia fatto, dovremmo informarci. La chiamerò e le chiederò se possiamo raggiungerla per il tè» propose Dani. La nonna, da qualche tempo, era andata a vivere in una residenza per anziani lì vicino, Woodlands, che era stata costruita dalla ditta dei fratelli Collister, grazie a un prestito di GG. 

Le tre sorelle si stesero sul masso, una accanto all’altra, per godersi il sole, come facevano da bambine. Quel luogo non aveva mai smesso di avere un effetto rassicurante su di loro.

A un certo punto, Dani saltò in piedi. «Ragazze, non posso più restare, ma è stato bello vedervi.»

Anche Taylor si alzò. «Mi sono concessa una piccola pausa, ma anch’io devo tornare al lavoro. Stare qui mi ha dato un’idea per un nuovo sviluppo della trama.»

Whitney salutò le sorelle e si sdraiò di nuovo sulla pietra calda, lasciando correre i pensieri. Gli ultimi due anni di conflitti con Zane avevano lasciato il segno. Aveva bisogno di silenzio e tranquillità per guarire.
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Quel pomeriggio, Whitney andò a trovare GG insieme alle sorelle. La nonna era sempre stata un punto di riferimento fondamentale per loro. La loro madre viveva ad Atlanta, in Georgia e, per quanto fosse piuttosto nota come benefattrice della comunità, non era una persona affettuosa come GG. Forse anche perché il suo primo marito era stato un alcolista, morto poi in un incidente stradale. Sebbene dalla loro unione fossero nate Whitney e Dani, quella relazione era stata piena di dolore e aveva minato la sua autostima. Per fortuna, il secondo matrimonio, con il padre di Taylor, si era rivelato la scelta giusta.

Nel tragitto dalla macchina all’ingresso di Woodlands, il cuore di Whitney iniziò a battere più forte. Era impaziente di rivedere GG: lei riusciva sempre a far sì che le cose apparissero sotto una luce migliore, e in quel momento ne sentiva più che mai il bisogno.

Quando arrivarono all’appartamento della nonna, la trovarono seduta sulla sua poltrona preferita a leggere un libro. GG si accorse subito di loro, e un ampio sorriso le ammorbidì le rughe del volto.

«Eccole qui. Le mie adorate ragazze.» Così dicendo, spalancò le braccia.

Whitney si mise in fila per abbracciare la nonna e darle un bacio sulla guancia. 

«Cosa leggi?» chiese Taylor.

«Un libro che potrebbe piacerti. Si intitola Colazione al Beach House Hotel» rispose GG. «Ma adesso godiamoci il pomeriggio in compagnia. Dopo che Dani mi ha chiamata, mi sono fatta portare limonata e biscotti. Ma prima ditemi cosa vi porta qui. Dani mi ha detto che volevate chiedermi qualcosa.»

«Sì» intervenne Whitney. «Sto cominciando a cercare informazioni sulla scatola misteriosa che abbiamo trovato nel garage del cottage.»

«Vogliamo andare a fondo sulla questione del fantasma» aggiunse Dani. «Sappiamo che Addie Maynard morì fuori dal cottage nel dicembre del 2002. Il cottage è rimasto vuoto, da quel momento in poi? Sappiamo che ti eri già trasferita nella locanda, a quel punto.»

«Quando venivamo d’estate era sempre vuoto» ricordò Taylor.

«Dopo Addie, ho permesso alla comunità di ospitare lì dei rifugiati in via temporanea, insieme ad altre persone, per lo più donne che avevano bisogno di un luogo sicuro dove stare. Ma la mia idea è sempre stata quella di tenere il cottage per voi, perciò non l’ho mai affittato a famiglie che cercavano un alloggio permanente.» GG scosse la testa. «Quando le tasse e le altre spese della locanda sono aumentate, ho cercato di andare avanti come potevo, mentre capivo cosa fare. Poi, dopo quello scandalo finanziario a Boston, non ho avuto altra scelta se non quella di vendere la locanda e tenere solo il cottage per voi, in modo che possiate godervelo con le vostre famiglie, ancora per molti anni.»

«Manterremo la promessa e faremo in modo che il cottage resti abitato.» Whitney prese la mano della nonna e la strinse forte.

«So che lo farete» rispose GG. «Questo mi rende molto felice. Ricordo i giorni d’estate, quando venivate a trovarmi. Era così bello! Aspettavo quel momento tutto l’anno.»

«Cosa puoi dirci della figlia di Addie, Carolyn?» chiese Dani.

«La ricordo come una bella ragazza, un po’ introversa.» GG fissò lo sguardo in un punto in lontananza. «Non so cosa sia successo, ma ci fu una frattura dolorosa tra Carolyn e la madre, e la ragazza lasciò la città a fine estate del 2001. Non ho saputo più nulla di lei, ma magari qualcun altro è meglio informato.»

Taylor, indaffarata a prendere appunti, sollevò la testa. «Ci dev’essere una storia dietro questa faccenda. Vogliamo scoprirla, prima di decidere cosa fare con la soffitta.»

«Come sta venendo il cottage?» si informò GG.

«Ci stiamo occupando degli ultimi dettagli. L’esterno va ridipinto» rispose Dani. «Una volta fatto quello, ci occuperemo del giardino. Al momento, stiamo tenendo da parte i fondi che ci sono rimasti, prima di decidere i prossimi passi.»

«Non vediamo l’ora di fartelo vedere! Quando sarà finito, daremo una festa» aggiunse Taylor.

«Abbiamo in serbo delle belle sorprese per te» disse Whitney. Si era assunta il compito di occuparsi della decorazione degli interni, e aveva intenzione di utilizzare alcuni ritratti e foto di famiglia che avevano recuperato dalla locanda per abbellire le pareti.

«Come vanno le cose qui? JoEllen Daniels ha riprovato a farsi vedere nella tua stanza senza invito, di recente?» Le narici di Dani si allargarono per la rabbia. «Brad cerca di starle alla larga, ma lei lo chiama di continuo per chiedergli di sistemare qualcosa nella casetta dove sta in affitto.»

«Quella donna è veramente una spina nel fianco. Se solo pensi che credeva sul serio che Brad l’avrebbe sposata per non deludere l’ultimo desiderio della moglie...è ridicolo!» sbottò Taylor.

«Era un’idea folle» aggiunse Whitney. «Ma lei è disperatamente a caccia di qualcuno che la sposi.»

«Nel frattempo è veramente snervante. Cerco di non parlarne troppo a Brad perché so che lei lo innervosisce e non voglio mettermici anch’io.» 

Proprio in quel momento, qualcuno bussò alla porta. Una donna bionda, alta e magra fece capolino. «Buon pomeriggio, signora Wittner. Volevo sincerarmi che andasse tutto bene. Posso fare qualcosa per lei?» Il suo sguardo intanto perlustrava la stanza, guardando ovunque, tranne verso GG.

«No, grazie, JoEllen» la liquidò GG, in tono inequivocabile.

«Bene, allora vado. Sapevo che aveva compagnia, volevo solo assicurarmi che non avesse bisogno di nulla.» Così dicendo, sorrise a Dani.

Dopo che fu uscita ed ebbe richiuso la porta, Dani sbottò: «Ha detto che sarebbe rimasta in città per tenere d’occhio Brad, e ora controlla anche me. Mi manda fuori di testa.»

GG cercò di placarla. «È meglio ignorarla. Tu e Brad vi trasferirete ai Meadows un giorno, e vedrai che questo renderà le cose più facili.»

Il cipiglio di Dani svanì. «Sarà fantastico, sì, ma non accadrà a breve. I clienti hanno la precedenza.» Dani e Brad avevano deciso di costruire la loro casa nel nuovo complesso residenziale che la Collister Construction stava edificando.

«E tu come stai, Whitney?» chiese GG, rivolgendole uno sguardo penetrante.

«Meglio, anche se mi ci vorrà del tempo per riuscire a superare la rabbia e la tristezza che provo ora. Ho iniziato a lavorare alla fondazione in nome di Zane. Quello mi aiuta.» 

GG le sorrise. «Sì. È saggio tenersi occupati.»

Whitney sentì che il cuore traboccava di amore per lei. Era stata la nonna a confortarla quando, a quattro anni, aveva perso il padre, ma anche prima, quando i suoi litigavano di continuo. 

«Andrà tutto bene.» GG le prese la mano.

Whitney le rivolse un debole sorriso. Decise di non preoccuparla riferendole delle folli voci che giravano sui social, sul fatto che qualcuno la riteneva responsabile della morte di Zane.
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DANI

Quella sera, mentre se ne stavano accoccolati insieme sul divano, Dani raccontò a Brad del suo incontro con JoEllen a Woodlands. «Non sopporto il fatto che ci tenga costantemente sotto controllo.»

Tenendola tra le braccia, Brad abbassò lo sguardo su di lei. Nei suoi occhi azzurri si leggeva preoccupazione. «Non possiamo lasciarla interferire così nelle nostre vite. Quasi tutti quelli che l’hanno incontrata pensano che ci sia qualcosa che non va in lei. La cosa migliore è starle lontano. Le ho già detto che non l’aiuterò più a casa sua e che, se dovesse esserci un problema, dovrà parlarne con la direzione della struttura.»

«Trovo dolce che tu ti sia sforzato di essere gentile con lei, ma hai ragione; dobbiamo andare avanti con le nostre cose e starle alla larga.» Si sistemò meglio sul suo ampio petto. Era stata fortunata ad aver instaurato, fin da subito, una connessione così solida con lui. Per di più, la professione di architetto le aveva permesso di collaborare con la sua ditta di costruzioni e lasciare il vecchio studio di Boston, dove il suo talento non era mai stato apprezzato.

Pirata, il suo labrador nero, le premette il muso contro la mano, in cerca di attenzioni. Sorrise e gli fece una coccola. «Certo, non ci siamo dimenticati di te, Pirata.»

Lei e Brad si separarono. «Cosa ne dici di viziarci un po’e andare a cena da Jake? Ho proprio voglia di uno dei loro hamburger giganti» propose lui.

«Ottima idea» approvò Dani. «Mi salva dal dover mettere insieme qualcosa per cena.»

Jake era un bar locale, proprio su Main Street, amato sia dagli abitanti di Lilac Lake che dai turisti.

«Possiamo andarci a piedi, se ne hai voglia. So che hai lavorato tutto il giorno» propose Dani.

Brad accettò volentieri. Era in forma smagliante, ma le aveva detto che per quanto amasse mangiare non voleva prendere peso. Uscirono, lasciando a casa Pirata, mentre il caldo della giornata estiva cominciava ad affievolirsi. Passeggiarono tenendosi per mano, allo stesso passo, tanto erano in sintonia.

La bianca casa in stile Cape Cod di Brad si trovava a pochi isolati di distanza dal centro della città. Non era la sola circondata da uno steccato bianco, né l’unica a esibire fieramente la bandiera americana. Le rose rampicanti adornavano le staccionate, con i boccioli che spuntavano attraverso le assi, portando un tocco di colore da entrambi i lati. Mentre percorreva quelle strade, Dani ripensò ai film di Hallmark. Sarebbe stato il set perfetto per girarne uno.

Negozi e ristoranti si alternavano per tutti i sei isolati commerciali di Main Street. Ogni volta che Dani passava di là, si sentiva invadere dall’orgoglio per il ruolo che la sua famiglia aveva ricoperto per così tanti anni, in città. Lilac Lake era cambiata profondamente, passando dall’essere una graziosa cittadina di provincia a una località turistica mozzafiato. Le semplici facciate dei negozi si erano trasformate in scenari da cartolina, con tende multicolori e fiori in vaso che adornavano gli ingressi dipinti a tinte vivaci. Gli alberi che bordavano la strada offrivano riparo dal sole. E, nei punti più riparati, i cespugli di lillà crescevano rigogliosi, pronti a regalare uno splendido spettacolo in primavera, quando il loro profumo inconfondibile avrebbe invaso la città.

Arrivarono da Jake ed entrarono nel locale.

A quell’ora, gli schermi televisivi strategicamente posizionati avevano il volume abbassato, per consentire di cenare in tranquillità. Più tardi, avrebbero sparato notizie sportive a tutto volume, facendo a gara per attirare l’attenzione di chi stava chiacchierando in compagnia o semplicemente rilassandosi da solo.

Dani salutò Quinn McPherson, che era seduto al banco insieme al suo compagno, Liam Richards. Quinn, la sorella Rachael e Ross Roberts, una ex star del baseball, erano i nuovi proprietari della Lilac Lake Inn. Liam l’avrebbe gestita dopo la ristrutturazione.

Quinn e Ross erano quelli che tenevano i rapporti con la Collister Construction. Dopo che Brad aveva rifiutato le avance di Rachael, lei era più o meno sparita. Interrogato in merito, Quinn aveva spiegato che Rachael aveva deciso di dedicarsi a un altro progetto per un hotel, una scelta che aveva messo d’accordo tutti.

Dani scorse Nick seduto a un tavolo insieme a Garth e Beth Beckman. Lei e Brad si avvicinarono.

«Ehi, c’è posto per altri due?» li salutò Brad. «Stasera è piuttosto affollato.»

«Ma certo, sedetevi pure» rispose Beth, mentre Garth prendeva un’altra sedia. La sua famiglia possedeva il deposito di legnami Beckman, dal quale la Collister Construction si riforniva per tutti i cantieri in zona.

Dani prese posto accanto a Nick. «Proprio l’uomo che cercavo. So che è il tuo giorno libero, ma sono molto preoccupata per Whitney.»

Nick si irrigidì e le rivolse uno sguardo inquieto. «In che senso?» Whitney e Nick si erano frequentati per un’estate, anni prima, ma, vedendo la sua reazione, Dani si domandò se lui non provasse ancora qualcosa per sua sorella.

Dani lo aggiornò sulla conversazione avuta con le sorelle quella mattina. «Ho promesso a Whitney che non te ne avrei parlato, a meno che non avessi avuto una ragione valida per farlo, ma ci sto pensando da tutto il giorno e sento che dovresti saperlo. Lei non vuole sentirsi sorvegliata, ma sia io sia Taylor vorremmo che la tenessi d’occhio. Io mi sono trasferita da Brad ormai, e Taylor passerà del tempo a New York di tanto in tanto, lasciando Whitney a casa da sola.»

«Capisco» rispose Nick. «Sono d’accordo con Whitney sul fatto che probabilmente non c’è nulla di cui preoccuparsi, al momento, ma se succede qualcosa di nuovo dovete avvertirmi, va bene?»

«Certo. A volte le persone si limitano a sparare sui social cose che non direbbero mai in faccia, ma non si sa mai.»

«Sono d’accordo. Cerchiamo di tenere Whitney più al sicuro possibile.» Il suo umore si alleggerì. «Avete novità sul vostro fantasma? Taylor mi diceva che non ha intenzione di trasferirsi nel cottage finché non avrete la certezza che le stranezze siano finite.»

Dani non poté trattenersi dal sorridere. Le sembrava sciocco parlare di fantasmi, ma lei e le sue sorelle erano determinate a scoprire tutto il possibile sulla famiglia Maynard. Solo a quel punto il cottage sarebbe stato davvero loro.
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CAPITOLO 3
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WHITNEY

Il giorno seguente, Whitney tirò giù con delicatezza la piccola valigia in cui conservava il contenuto della scatola che lei e le sorelle avevano trovato nascosta nel garage del cottage. Come sosteneva Taylor, quegli oggetti raccontavano una storia. Non aveva idea se fossero collegati al fantasma della signora Maynard, o se fosse una follia anche solo pensare di scoprire il mistero che celavano. Lei non credeva nei fantasmi. Non aveva nemmeno visto o percepito qualcosa di inquietante al cottage, ma le sue sorelle sì.

Aprì la valigia e sfilò con cura l’abito da sposa. Un abito semplice, in raso, senza maniche e lungo fino al pavimento. Whitney si avvicinò allo specchio e se lo appoggiò addosso. La sua semplicità la attraeva... era quello che avrebbe scelto anche lei, se mai si fosse sposata.

Tenendo ancora il vestito tra le braccia, Whitney si abbandonò sul letto. Un tempo, aveva creduto che lei e Zane si sarebbero sposati. Quando la loro relazione aveva iniziato a disintegrarsi, tre anni prima, aveva abbandonato qualsiasi idea di matrimonio. Ma, in quel momento, i fidanzamenti delle sorelle le facevano desiderare un uomo che la guardasse con amore, come Brad guardava Dani e Cooper Taylor. 

Quel vestito doveva essere un ricordo prezioso per qualcuno. Di chi era? Perché era finito nascosto in un garage?

Whitney stese il vestito sul letto e si alzò per osservare gli altri oggetti nella valigia.

Vestitini da neonato, di cui alcuni, azzurri, erano stati sferruzzati a mano. Sembravano inutilizzati, il che le diede una fitta al cuore. Cos’era successo a quel bambino? Era quell’Isaac Thomas dei certificati di nascita e morte che GG aveva conservato per conto di qualcuno? Un giorno, forse, l’avrebbero scoperto. Ripose di nuovo tutto nella valigia, con attenzione, lasciandosi sfuggire un lungo sospiro. La vita era così precaria. 

Whitney raccolse la cartelletta contenente tutto il materiale per la fondazione che aveva intenzione di creare e scese al piano di sotto. 

Era appena entrata in cucina, quando suonarono alla porta. Sbirciò dalla finestra. C’era una macchina della polizia nel vialetto. Andò ad aprire e, con sua grande sorpresa, si trovò davanti Nick Woodruff. Un sorriso le rilassò il volto preoccupato.

«Ciao, Nick, che bello vederti, che succede?»

«Ciao, Whitney. Ti spiace se entro un attimo?»

«Affatto.» Il cuore le si era scaldato alla sua sola vista. Si fece da parte per farlo passare. «Come mai da queste parti?»

«Da Jake ho incontrato Dani, che mi ha raccontato che lei e Taylor sono preoccupate per te.»

Whitney si piazzò le mani sui fianchi. «Le avevo detto di non venire a romperti le scatole, a meno che non fosse assolutamente necessario.»

Lui la bloccò con un gesto. «La faccenda mi è sembrata abbastanza seria da fare una piccola indagine. La persona che ha lasciato quel commento su Instagram è uno sbruffone, che si diverte a lanciare provocazioni. Non penso ci sia qualcosa di cui preoccuparsi, per ora. Voglio che tu sappia, però, che non devi farti problemi a chiamarmi, al primo segnale di pericolo.»

«D’accordo, te lo prometto.» Whitney era toccata dalla sua preoccupazione. «Hai tempo per una tazza di caffè? L’ho appena fatto.»

Nick controllò l’orologio. «Certo. Non posso restare moltissimo, ma una tazza di caffè non farà male a nessuno. Ho lasciato uno dei ragazzi a gestire l’ufficio.»

Whitney si diresse in cucina e versò il caffè per entrambi. «Nero, giusto?»

Lui le rivolse un gran sorriso. «Ricordi bene.»

«L’ho notato, quando eravamo in caffetteria» gli rispose, passandogli la tazza. «Sediamoci fuori. Nonostante le nuvole è una splendida giornata.»

Appena Nick si sedette su una delle sedie Adirondack del giardino, Mindy, il bassotto di Whitney, si strofinò contro la sua gamba, in cerca di grattini. Lui obbedì con un sorriso, e poi sollevò la tazza come per un brindisi. «Al tuo ritorno a Lilac Lake. Mi dispiace per tutto quello che stai passando. E anche se non credo che tu sia in pericolo, in questo momento, se non dovessi sentirti tranquilla puoi contattarmi, giorno e notte.»

Commossa, Whitney rispose: «Grazie, davvero. Mi ricordo dell’estate in cui siamo usciti insieme. Sembra una vita fa. Anche allora, cercavi sempre di aiutare gli altri.»

Gli occhi azzurro cielo di lui mandarono una scintilla. «Quell’estate è stata veramente speciale» sorrise. «Ma sapevo già che eri destinata a cose più grandi di Lilac Lake, anche se avevi solo diciott’anni. Mi ha fatto piacere essere testimone del tuo successo.»

«Grazie. Questo è proprio da te. Quando ho scoperto che avevi sposato Crystal, ho pensato che sareste stati una bella coppia. Cos’è successo?»

«Ci siamo resi conto che funzioniamo molto meglio come amici che come coppia. Ci vogliamo ancora molto bene, siamo tornati a essere quello che saremmo dovuti restare fin dall’inizio.» 

«C’è un’altra donna ora nella tua vita?» gli chiese. 

«No.» Nick aveva risposto senza la minima esitazione, come se davvero non ci fosse nessuno a interessarlo. «Quando arriverà il momento giusto e la donna giusta, sarò pronto. Ma ho imparato a non avere fretta.»

«Mi sembra un buon consiglio, lo terrò a mente.» Le piaceva che fosse così aperto con lei. 

«Ho sentito che vorresti avviare un corso di teatro per bambini della zona, sembra divertente.»

«Mi piacerebbe, ma dovrà aspettare. Ora sono impegnata a costituire una fondazione in nome di Zane, per bambini con difficoltà psicologiche. Prima o poi mi piacerebbe fare due chiacchiere con te sulle richieste in questa zona, e su come potrebbe affiancarsi al lavoro con i ragazzi che hanno problemi con la legge.»

«Sono sempre disponibile, se posso essere d’aiuto. Non hai che da dirmi quando.» Nick si alzò. «Credo di dover tornare al lavoro, ora. Grazie per il caffè.»

«È stato un piacere vederti. Passa pure quando vuoi. Non c’è niente di meglio che trascorrere del tempo con un vecchio amico, soprattutto dopo il caos di Los Angeles.»

Si sorrisero per un istante, poi lo accompagnò alla porta e lo guardò salire sull’auto di servizio. Era sempre stato un bravo ragazzo, uno che aveva a cuore gli altri. Quando erano ragazzini e vivevano quelle giornate d’estate come se fossero padroni del mondo, si era sempre sentita al sicuro con lui. Ricordava con dolcezza il periodo in cui si erano frequentati.

Nick le rivolse un ultimo cenno di saluto e poi uscì dal vialetto.
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Dopo che se ne fu andato, Whitney iniziò a pensare al suo progetto per i bambini. Gli aveva detto che non avrebbe avuto tempo di occuparsene, quell’estate, ma non le sembrava giusto tirarsi indietro, dopo averne parlato con le bambine della scuola di danza.

L’idea di fare qualcosa la fece sentire subito meglio, per cui chiamò Linda Forrest, della scuola di danza. Parlarono di come dare la possibilità ad alcuni dei suoi studenti di partecipare a un breve spettacolo, da mettere in scena al centro ricreativo in occasione del Labor Day.

«Ho trovato una cosa semplice e breve che potrebbe diventare il punto di partenza per produzioni più grandi» spiegò Whitney, con crescente entusiasmo. «Se pensi che ci saranno abbastanza bambini interessati chiamerò Angelica Hammond e vedremo se c’è qualche spazio disponibile al centro ricreativo per quei giorni.»

Linda rise. «Credimi, ci sono diverse bambine e anche un paio di bambini che amerebbero cimentarsi in una cosa del genere. Non vedono l’ora di salire su un palco. Adoro il fatto che si sentano così liberi di esprimersi. Appena entrano nell’adolescenza, perdono molta di quella sicurezza.»

«Posso fare una presentazione alle tue classi oggi?» domandò Whitney. 

«Certo! Non vedranno l’ora. Manderò un avviso a tutti di presentarsi a scuola oggi. Per che ora?»

«Facciamo alle quattro, nel mentre farò un po’ di chiamate. Ho già i copioni per uno spettacolo su una topolina che perde la voce. I tuoi bambini potrebbero metterlo in scena per i più piccoli.»

«Mi sembra delizioso. Provo sempre a convincere i miei studenti a fare delle cose per gli altri. Siamo riusciti a fare uno spettacolo a Woodlands. I bambini si sono divertiti e gli anziani erano entusiasti.» 

«Perfetto, ci vediamo alle quattro, allora.» Whitney terminò la chiamata piena di soddisfazione. Si era sentita così sopraffatta da tutta la faccenda di Zane; occuparsi di quel progetto era come prendere una boccata d’aria fresca.

Chiamò il centro ricreativo e si mise d’accordo con Angelica per riservare uno spazio durante il Labor Day, che si accordasse con la tradizione di fare picnic in giro per la città.

«A metà pomeriggio sarebbe perfetto. I piccoli avranno già fatto il pisolino e i festeggiamenti principali non saranno ancora iniziati.» spiegò Angelica. «Chi lo sa, magari potrebbe diventare una tradizione annuale.»

«Sarebbe bellissimo» concordò Whitney. «Ti richiamerò dopo aver parlato con i bambini, oggi pomeriggio.»

Dani entrò in cucina mentre lei salutava Angelica. «Ho visto l’auto di servizio di Nick nel vialetto. Che succede? Stai bene?»

«Io sto benissimo. È venuto a controllare, dopo che una certa sorella è andata a dirgli che era preoccupata per me
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